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Energia. Proposto per la nomina Mario Cocchi

Edison, la mossa di Zaleski: per i vertici una sua lista

Il consiglio diventerà di 13 componenti e quindi dovrebbe salire il peso degli italiani
di Jacopo Tondelli
Romain Zale​ski raddoppia. Non scende in campo in prima persona, idea che per un attimo era sembrato accarezzare, ma si affida a Mario Cocchi, che gui​da la sua Carlo Tassara. Pro​prio Cocchi, fresco di nomina al Consiglio di Gestione di A2A presieduto dall'ex guida di Aem Giuliano Zuccoli, è spuntato ieri come il probabi​le tredicesimo uomo del nuo​vo consiglio di Edison. Qualo​ra fosse stato nominato alla carica di consigliere di sorveglianza di A2A, che sembrava la sua iniziale destinazione, non avrebbe potuto entrare nella partita di nomine che ri​guarda Edison. Allo scadere dei termini per la presentazio​ne delle liste per il consiglio, il suo nome è risultato il pri​mo della lista di minoranza presentata da Fincamuna di Zaleski, che detiene circa il 10% di Edison. Al secondo po​sto in lista la direttrice finan​ziaria della Carlo Tassara, Elena Balduzzi.

La partita per definire i do​dici nomi dell'azionista di controllo, Transalpina di Energia che raccoglie i france​si di Edf e A2A assommando il 61,2%o di Edison si erano chiusi nei giorni scorsi. E mentre i francesi ‑ che oltre alla metà di Transalpina de​tengono in proprio e fuori dal patto il 19% ‑ avevano confermato i loro uomini a partire dall'amministratore delegato Alberto Quadrino, la fusione tra Aem e Asm ha mo​dificato gli equilibri della partecipazione italiana. Al posto di Giovanni De Censi, presi​dente del Credito Valtellinese il cui è vice proprio Zuccoli, entra in lista Paolo Rossetti, direttore generale di A2A in quota Brescia. In sostituzione di Mario Mauri, candidato non eletto nella lista milane​se per il consiglio di gestione di A2A ed escluso dal rinnovo in Edison, entra Gregorio Git​ti, indipendente ma già legale di Asm nel progetto di fusio​ne che ha visto nascere A2A e presidente su nomina del fon​do Clessidra di Metalcam, so​cietà di cui amministratore delegato è proprio Mario Coc​chi per conto, ancora una vol​ta, della Fincamuna di Zale​ski. Intanto, i patti di sindaca​to di Edison, sono rinnovati per altri tre anni non risultan​do pervenuta disdetta entro il 16 marzo. 

Scongiurata, al​meno per ora, l'ipotesi di un asta miliardaria tra i soci ita​liani e quelli d'oltralpe, Edi​son, i suoi azionisti e i suoi amministratori, hanno di fronte la comune sfida del consolidamento la quota di mercato italiana e il rilancio, anche nelle parole di Quadri​no, del nucleare.
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Finanza. La holding in campo per un posto

Da Fincamuna lista per il Cda di Edison

Candida Mario Cocchi (braccio destro di Zaleski) e Elena Balduzzi (direttore finanziario della Tassara)
Fincamuna, holding che fa ca​po a Romain Zaleski, ha depo​sitato una lista per il Cda di Edison. Nella lista due candi​dati: Mario Cocchi, braccio de​stro di Zaleski, già amministra​tore e membro del comitato strategico di Edison, ed Elena Balduzzi, direttore finanziario della Carlo Tassara. La lista ha diritto ad un solo posto nel Cda di Foro Buonaparte che andrebbe ad aggiungersi ai 12 candidati di Transalpina di Energia.

Romain Zaleski detiene oltre il 10% del capitale di Edison. Fincamuna nei documenti di presentazione dichiara di esse​re in possesso del 9,946% del capitale di Edison (la parte ri​manente pari allo 0,079% è in capo alla Carlo Tassara) e di non avere rapporti di collega​mento, anche indiretto, con al​tri soci che hanno presentato una lista. Mario Cocchi, nomi​nato recentemente nel consi​glio di gestione di A2A, è ammi​nistratore delegato della Carlo Tassara, società che custodi​sce importanti quote aziona​rie fra cui Generali, Medioban​ca, Intesa sanpaolo e A2A, e presidente della Fincamuna.
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L’azienda annuncia a sindacati e Rsu il taglio della filatura. Oggi pomeriggio le assemblee

Nk, altre nubi a Capriolo, a rischio 57 lavoratori

Omb Brescia: sale l’attesa, oggi il «parere» in Francia. Contratto commercio: il 21 sciopero e altre iniziative
I mercati tornano a pesare sul​la Niggeler & Kupfer, altre nu​bi si addensano sull'impianto di Capriolo e sul futuro di di​versi lavoratori. Una prospetti​va all'insegna dell'incertezza ‑ come spiegano alcune fonti ‑ emersa ieri durante l'incontro tra la direzione del gruppo (che proprio in Franciacorta ha il suo quartier generale) i sindacati e le Rsu.

Un confronto nel corso del quale l'azienda ha prospettato l'apertura, a breve, della proce​dura per la messa in mobilità di 57 dipendenti occupati nel​la filatura per cessata attività: una decisione ‑ come sottoline​ano le fonti ‑ determinata dal​la difficile situazione di merca​to che penalizza la produzione (filato open-end) a basso valo​re aggiunto, ritenuta «econo​micamente non più conve​niente». 

A Capriolo in totale, considerati anche 14 amministrativi, gli occupati sono 71. L'annuncio ‑ che il sindacato temeva; oggi pomeriggio sarà al centro del confronto con i la​voratori in assemblea ‑ è destinato a pesare significativa​mente sull'esperienza francia​cortina del gruppo «NK» che negli anni Duemila è già inter​venuto sugli impianti: come nel caso del primo ridimensio​namento di Capriolo (da 120 a 35 addetti), poi con la chiusura dello stabilimento di Pilzone d'Iseo. Successivamente, l'azienda ha deciso di scom​mettere sul ciclo domenicale, modificando l'orario di lavoro e spostando da Pilzone a Ca​priolo parte degli addetti. Il gruppo conta anche sulle fab​briche di Chiari (una tessitura, con 140 addetti) e di Ceto (la Nuova Manifattura di Breno, 90 dipendenti) alle prese con qualche periodo di Cig. Inol​tre, è presente in Tunisia con una filatura‑tessitura.

A Brescia cresce l’attesa sul fu​turo della O.M.B spa (già mes​sa in liquidazione con il chiaro intento di rilanciarne l'attivi​tà) e per la quale sono giunte al pool di liquidatori due offerte: una dal gruppo piemontese Fa​rid Industrie, l'altra dalla fami​glia Mascialino con la «Ecologia» di Reggio Emilia (a que​sta si affianca quella della tede​sca Zoeller solo per l'impianto in Francia). L'attenzione è ri​volta ora al pronunciamento dei dipendenti della controlla​ta transalpina «Semat»: previ​sto per ieri pomeriggio, è slitta​to a oggi. A Brescia, invece, ve​nerdì scorso i lavoratori han​no detto «sì» a Mascialino. I pareri sono obbligatori, ma non vincolanti per i liquidato​ri cui spetta l'ultima parola.

Dalle vertenze aziendali a quelle di settore. In particola​re a quella che interessa i lavo​ratori del commercio, in attesa del rinnovo del contratto na​zionale scaduto da 15 mesi: in​teressa oltre un milione e mezzo di occupati in Italia, di cui 50 mila nel Bresciano. Tra le ri​chieste un aumento salariale di 78 euro per il biennio 2008‑2009 (la controparte ne offre 55). Come spiega una no​ta congiunta di Filcams-Cgil, Fisascat ‑Cisl e Uiltucs‑Uil, considerate le posizioni espresse dalle associazioni datoriali, è stato deciso uno sciopero na​zionale per il prossimo 21 mar​zo che, però, sarà articolato an​che con mobilitazione in gior​ni diversi nei vari punti vendi​ta. «Oltre al presidio previsto il 21 davanti alla sede di Ascom Confcommercio di Brescia – spiega la nota ‑ si terranno nell'arco della settimana presìdi anche davanti a ipermercati della provincia».
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Edolo. Innovazione nel lavoro quotidiano della scuola forestale a indirizza agroalimentare

Rinascono i vigneti. Merito del “Meneghini”

Da un paio di anni studenti e docenti sono impegnati a coltivare vitigni sui terrazzamenti sopra l’abitato
di Lino Febbrari
Fino a pochi decenni la coltiva​zione della vite era diffusa an​che a quote più elevate delle at​tuali in Valle Camonica. I chic​chi d'uva si potevano infatti scorgere abbondanti sui ter​razzamenti più soleggiati an​che cento metri sopra l'abitato Edolo. Con il progressivo ab​bandono delle attività agrico​le, i vigneti sono andati man mano scomparendo; al loro po​sto sono cresciute sterpaglie e il bosco è avanzato inesorabi​le.

Da un paio di anni docenti e studenti dell'indirizzo agroam​bientale Meneghini di Edolo, questa la nuova denominazio​ne della scuola forestale (una tra le prime a sorgere in Italia a metà anni Cinquanta), han​no avviato un progetto speri​mentale per tentare di recupe​rare i vitigni del passato.

In un'area alle spalle della grande serra che ospita centi​naia di piantine ed essenze va​rie, tra la ferrovia e il fiume Oglio, è stata realizzata una piccola vigna, dove in questi giorni ferve l'attività per am​pliare l'area e impiantare nuo​ve specie frutto di un'accurata selezione nei laboratori.

«Lo scorso autunno è stato un grande successo ‑ spiega il professor Salvatore Urso ‑ per​ché oltre a svolgere le attività pratiche della scuola, quali la potatura e le cure fitopatologi​che, i ragazzi, lo scorso autun​no, sono riusciti addirittura a vinificare l'uva raccolta sui tralci.

«Poca cosa ‑ continua il do​cente dell'istituto edolese ‑ quanto basta però a dire che la vite può sicuramente tornare sui terrazzamenti che dalla lo​calità Costa degradano fino al​le ultime case dell'abitato».

Oltre che alla vigna, i futuri «guardiani» dell'ambiente che frequentano il Meneghini curano un piccolo appezzamento di terreno ricavato sull'argine del fiume, prima inva​so da rovi e robinie, dove ven​gono seminati mais e patate, e durante la bella stagione «lavo​rano» nelle aree boscate gra​zie al proficuo rapporto di collaborazione instaurato con il Consorzio forestale valle Allio​ne.

Da tempo la realtà consortile che cura i territori boscati di sette comuni della media Val​le ci fornisce sementi e attrez​zature varie per il nostro viva​io ‑ chiarisce Mariano Ronca​dor, altro docente dell'Istituto di Edolo ‑ In più ci viene offer​ta la possibilità di effettuale ogni anno numerose uscite sul territorio, in particolare nella valle di Paisco, dove i nostri studenti possono vedere all'opera i boscaioli, rendendosi così conto delle operazioni da intraprendere per conservare il patrimonio forestale, e ap​prendere tutte le altre lavora​zioni che vengono attuate per salvaguardale il territorio montano».

BRESCIAOGGI, 18 MARZO 2008

Paratico. Completate le opere murarie la struttura sarà realtà

Ultime rifiniture per l’asilo nido

L’inaugurazione è prevista tra fine aprile e inizio maggio
di Giancarlo Chiari
Completate le opere mura​rie e rimossa la barriera del cantiere per consentire ai giardinieri di realizzare il giardino, e con la messa in opera del​la recinzione è possibile da alcu​ni giorni osservare il nuovo asilo nido di Paratico, dove in questi giorni sono al lavoro gli addetti alle finiture. Progettato nell'uffi​cio tecnico comunale dall'archi​tetto Ilario Cavalieri e dal geo​metra Roberto Ghirardelli, che ha seguito la costruzione come coordinatore per la sicurezza, l'asilo nido, completa la gam​ma dei servizi alla persona del Comune che negli ultimi tre an​ni ha costruito, a poca distanza dall'asilo nido, il centro poliva​lente con appartamenti protetti e servizi medico assistenziali per gli anziani, oltre agli impianti del centro sportivo Ignazio Si​moni in località Vanzago. La

struttura, che si inserisce sul fianco di collina sotto il parco Segafieni, come gli altri edifici pubblici è introdotta da un mo​numento in pietra grigia, scolpi​to nel 2006 nel corso della tradi​zionale manifestazione bienna​le "Scultura in piazza", colloca​to nei pressi dell'ingresso. La costruzione, con una pianta a quarto di cerchio, si trova sul la​to opposto della strada che ser​ve le scuole elementari. L'area scelta dall'Amministrazione per realizzare l'asilo nido, una delle più pregiate, e la sua collocazio​ne proprio nel piccolo pianoro sotto il parco Segafieni permet​terà ai piccoli di utilizzare il villag​gio Peter Pan, consentendo ai genitori una viabilità di accesso protetta tanto per chi risiede a lago che per chi abita nel centro storico, e il parcheggio con en​trata a senso unico e posti mac​china attorno ad una grande aiuola dovrebbe evitare proble​mi nei momenti di ingresso e di uscita. L'inaugurazione ufficia​le della nuova struttura è previ​sta tra fine aprile e inizio maggio. L'investimento complessi​vo, tra area, fabbricato e arredo vale circa 400 mila euro, con un finanziamento al 40 per cento con Frisl regionale mette a di​sposizione 24 posti, un numero adeguato per Paratico i cui abi​tanti sono circa 4mila unità.
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Paratico. Recuperata anche la torre Lantieri

Comune, sui “servizi” mantenuti gli impegni

Nei prossimi mesi a Parati​co saranno completati i la​vori dei nuovo asilo nido e il re​cupero della torre Lantieri: due interventi significativi del pro​gramma del secondo mandato di Carlo Tengattini, che ha pun​tato sul recupero della storia e su un offerta completa di struttu​re di servizio.

Commentando i due interven​ti il primo cittadino ha dichiara​to: «L'Amministrazione, come avevamo promesso in campa​gna elettorale, ha puntato ad elevare la qualità della vita della città offrendo l'intera gamma di servizi per la persona e recupe​rando monumenti significativi del passato».

«L'asilo nido ‑ ha proseguito ‑è parte importante dei program​ma del secondo mandato che è iniziato con l'inaugurazione del centro polivalente anziani nell'autunno del 2006, quella degli impianti sportivi del centro spor​tivo Ignazio Simoni in località Vanzago. Quest'anno apriamo l'asilo nido e completiamo il restauro della torre Lantieri per cui stiamo valutandone la valo​rizzazione in chiave culturale co​me completamento dell'offerta della biblioteca nel centro civi​co».

Quando pensate di aprire l'asi​lo nido? «L'asilo sarà inaugura​to tra aprile maggio ‑ ha rispo​sto Tengattini ‑. In questi giorni sono iniziati gli interventi di fini​tura e dopo i collaudi, si proce​derà con appalto ad evidenza pubblica perla gestione integra​le della struttura come si è fatto per il centro polivalente anziani. II Comune approverà in questa fase il regolamento di accesso per favorire in primis i Paraticeli, le famiglie con portatori di han​dicap e le famiglie numerose, calmierando le rette con contri​buti a favore della famiglia che saranno erogati in base all'Isee. Dopo la stagione turistica ‑ ha concluso ‑ con ‑la scultura in piazza, a fine estate, pensiamo di inaugurare la torre Lantieri e il primo settembre l'asilo nido ac​coglierà i primi bambini».
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Piancamuno. Voto unanime, il sindaco soddisfatto: «È il primo della valle»

Il Pgt passa l’esame. Via libera in Consiglio

di (G. Cap.)
Consiglio comunale nello spiri​to delle imminenti festività pa​squali quello celebrato a Pian​camuno, con all'ordine del giorno due temi assai impor​tanti e delicati riferiti, rispetti​vamente, all'approvazione del piano di governo del territorio e all'esame e all'approvazione dei criteri generali per l'affida​mento di incarichi esterni.

Entrambi i punti sono stati approvati con voto unanime. Si è cominciato a votare a favo​re della delibera per l'affida​mento di incarichi esterni che, per come si è deciso, dovranno essere affidati, in primis, «coe​rentemente con il programma approvato dal consiglio comu​nale» ed essere conferiti solo nel caso «di impossibilità og​gettiva di utilizzare risorse umane interne». Gli incarichi, inoltre, devono corrispondere a caratteristiche ben definite, devono essere di natura tem​poranea e altamente qualifica​ta e i compensi devono essere strettamente correlati alla pro​fessionalità richiesta e devono essere pubblicizzati utilizzan​do ogni possibile modalità.

Ampio e qualificato il dibattito sul piano di governo del ter​ritorio illustrato, ampiamen​te, dall'assessore all'urbanisti​ca Cotti Regis. Si tratta ‑ a sen​tire l'assessore competente ‑ di un Pgt che prende le mosse dal precedente piano regolato​re generale e alla cui definizio​ne ha dato il suo autorevole contributo una conferenza di valutazione strategica a cui hanno partecipato Provincia di Brescia, Comunità Monta​na, comuni limitrofi, Arpa e Asl di Vallecamonica. All'edili​zia civile vanno le maggiori at​tenzioni del piano che riserva ad essa 220.000 metri cubi cir​ca, sul totale della volumetria, che è di 240.000 mc.

Il Pgt prevede, alfine di ren​dere omogeneo il territorio, in​terventi urbanistici nell'area delle «case sparse», lungo il tratto stradale che dalla Ss 42 porta al centro di Piancamuno e nelle frazioni di Vissone e So​lato. Ridotti al minimo, inve​ce, gli interventi espansivi nell'area industriale, considerata ormai satura. Gli ampliamenti di edilizia approvati sono gene​ralmente in linea con quanto programmato dal precedente Prg. Le opposizioni hanno approvato il Piano rivendicando​ne, in parte, la paternità. A chiusura, insieme agli auguri per i consiglieri e per i pianca​munesi, il sindaco Renato Pe ha espresso soddisfazione per il fatto che Piancamuno è il pri​mo paese in valle ad avere ap​provato il Pgt.
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Auspicato il ritorno all’antico splendore

Il “Grand Hotel” aspetta il recupero

È da circa un decennio che si trova chiuso nel più com​pleto abbandono. In passato ospitava il meglio dell'aristocra​zia lombarda che veniva a Boa​rio Terme per "passare le ac​que". Parliamo del Grand Hotel delle Terme, costruito nel 1905 su disegno dell'ingegner Spe​randio Giordani, che presenta​va soluzioni stilistiche ispirate all'art nouveau. Fin dalla sua fon​dazione, l'edificio costituì il fiore all'occhiello dell'accoglienza. Da alcuni giorni del Grand Hotel si è tornati a parlare. L'imprendi​tore Sergio Trombini, azionista di maggioranza della società Terme Boario, l'ha rilevato dall'ultimo proprietario, il ragionier Luigi Buzzi. Il suo intento è quel​lo di restituirlo presto all'antico splendore, di farne un hotel a 5 stelle in grado di richiamare la clientela dei tempi lontani, tra cui le famiglie Pesenti, Rota, Agnelli. Sergio Trombini ha pro​messo che gli interventi saran​no completati nell'arco di tre an​ni.

Sin dall'inizio, il Grand Hotel accolse aristocratici e borghesi di Brescia, Bergamo, Cremona e Milano. La struttura ‑ come si legge nella storia di Darfo a firma di Adriano Sigala ‑, affidata à Pietro Berlendis, proprietario dell'albergo Orologio Nuovo di Brescia, disponeva di luce elet​trica, sale da gioco e lettura, ca​valcature e servizio landau, de​pendance, caffè, campi da ten​nis. Nel 1916 nella dependance venne ricavata una cappella de​dicata al Corpus Domini, in se​guito abbattuta, dove si insedia​rono le suore Ancelle della Cari​tà.

Durante il periodo della Rsi, il Grand Hotel venne requisito dai militari tedeschi che vi stabiliro​no la sede operativa e l'alloggio degli ufficiali. Finita la guerra, venne riportato ai precedenti splendori. L'augurio è che presto ritorni ad essere quello che è stato per molti decenni, quan​do ospiti erano le più alte perso​nalità della borghesia lombarda e non.

BRESCIAOGGI, 18 MARZO 2008

Breno. La presentazione il 12 aprile

Scelto il marchio. La cultura lancia il sasso

Individuata come simbolo  una pietra arrotondata
di (L. R.)
Il 2 aprile in occasione dell'in​contro «Verso il sistema ‑ Di​stretto culturale di Valcamoni​ca», che si terrà nel palazzo del​la Cultura di Breno, verrà uffi​cialmente presentato il mar​chio del sistema culturale. All'apposito bando indetto dalla Comunità montana avevano aderito artisti, istituti d'arte grafica., studi tecnici, grafici, e ben 214 erano state le propo​ste pervenute alla segreteria del concorso in Comunità montana. La commissione, composta dal responsabile del servizio cultura e valorizzazio​ne del territorio dell'ente com​prensoriale, Sergio Cotti Piccinelli, da Pasquale Seddio, do​cente di storia dell'arte alla Bocconi di Milano, da Mauri​zio Minoggio del Politecnico di Milano, disegnatore grafi​co, dallo scenografo bresciano Renato Borsoni, da Virtus Zal​lot, architetto e docente, ha provveduto ad una prima am​pia scrematura degli elaborati presentati, selezionando infi​ne 5 proposte, attorno alle qua​li si è concentrata la loro atten​zione.

La giuria ha proclamato vincitore del concorso lo studio «Magut design» di Sesto San Giovanni, ritenendo altresì meritevoli di segnalazione i progetti eseguiti in tandem da Fabio Peviani di Abbiate Gras​so e da Alessandro Lombardi di Peschiera Borromeo, da Ni​cola Jannibello di Milano, da Luca, Berria di Torino, dalla ca​muna di Piamborno, Veronica Brizzi. Il marchio vincitore, che sarà preso a modello dalla Comunità montana per il sistema culturale valligiano, è stato giudicato il più conforme ai pa​rametri previsti dal bando, co​me espresso nella motivazio​ne della commissione: «Inter​preta con efficacia la storia, la cultura e l'ambiente della Val​camonica, attraverso una for​ma evocativa, sulla quale uno stratificarsi di segni permette di leggere la pluralità e l'intrec​cio dei diversi contributi che formano l'identità del territo​rio». Il nuovo simbolo raffigu​ra la forma arrotondata di un sasso, solcato da segni disposti in modo apparentemente di​sordinato, che rappresentano temi salienti, l'arte rupestre, l'età romana e l'arte sacra.
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La “filosofia” dell’agenzia per il turismo

«Anche le tradizioni fanno promozione»

Dalla Giovanna: «Arte, storia e gastronomia sono il biglietto da visita»
di Paolo Bornatici
Anche le tradizioni e il folklo​re possono contribuire concretamente alla promozio​ne della storia, dell'arte e dei co​stumi locali. Lo sa bene Alessandro Dalla Giovanna, respon​sabile dell'Agenzia Territoriale per il Turismo di Vallecamoni​ca: «Le antiche usanze che an​cora oggi vengono tramandate di padre in figlio ‑ spiega ‑ rappresentano uno dei tratti distinti​vi dei nostri paesi di montagna e, pertanto, vanno valorizzate al meglio. Siamo consapevoli di quanto sia importante difende​re le tradizioni popolari, che so​no l'identità di ogni comunità; al tempo stesso siamo convinti che, anche attraverso di esse, è possibile puntare su un turismo intelligente, rispettoso di quei modi fare che il tempo non ha scalfito».

Tradizioni e turismo, dunque. Un binomio che trova nella gio​vane Agenzia Territoriale della Vallecamonica uno stimolo in più. «La Valle ‑ continua Dalla Giovanna ‑ è nota perle incisio​ni rupestri, peri suoi paesaggi e per l'ampia e variegata offerta sciistica; ma è anche una Valle dove la pastorizia, l'agricoltura e l'artigianato resistono al tem​po, alimentando, specie nei piccoli borghi, un sentire condiviso fatto di valori e principi. Sotto questo profilo le tradizioni fun​gono da "collante" sociale, con​sentendo ai più anziani di passa​re il testimone alle future genera​zioni. Ma quelle stesse tradizio​ni che ogni paese conserva ge​losamente possono essere an​che un valido "biglietto da visi​ta" per il turista e il visitatore. Le . crescenti partecipazioni ad eventi come le "Mostre merca​to dell'artigianato", le sagre, le rievocazioni storiche e le "Setti​mane della gastronomia camu​na", tanto per citarne qualcuno, lo dimostrano chiaramente. La storia, i mestieri e la cucina locale rappresentano un patrimonio che, se promosso in maniera ra​zionale e con la giusta sensibili​tà, consente di valorizzare anco​ra di più il territorio, in tutte le sue peculiarità». «Noi, come Agenzia per il Turi​smo ‑ conclude Dalla Giovanna ‑stiamo lavorando in questa di​rezione,che è poi quel la del, co​me si suoi dire, "fare sistema". II nostro compito è stimolare e sostenere la collaborazione tra pubblico e privato, dall'ambito artistico a quello sportivo, pas​sando per quello gastronomico. In quest'ottica le tradizioni giocano un ruolo altrettanto de​cisivo per la promozione della Valle e di tutto quanto la distin​gue dal resto della provincia. Ec​co perchè meritano la massima attenzione».
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Così enti e istituzioni fanno sistema

La memoria passa dalla rete museale
Una rete che aggrega tutte le realtà museali della Val​camonica: è il "Sistema musea​le", coordinato dalla Comunità Montana quale ente capofila in parallelo con il consorzio Bim, sempre più riferimento per quanti credono nell'importanza di conservare e valorizzare la memoria e gli oggetti dei nostri nonni. La sua istituzione è re​cente ma gli obiettivi guardano ben oltre il nostro tempo. I mu​sei camuni sono infatti un patri​monio di culture e valori garanti​ti, che le generazioni del doma​ni potranno toccare con mano grazie all'attenta ricerca condot​ta sul territorio da esperti e ap​passionati locali, ‑che in questi anni, su impulso delle istituzio​ni, sono riusciti a raccogliere strumenti e testimonianze del passato. Un passato legato alla lavorazione della terra, all'estra​zione dei ferro, ma anche alle battaglie che hanno segnato i periodi di guerra della Valle.

Si spazia dai musei etnografici di Ossimo, di Lozio e di Male​gno a quello più recente di Cer​veno: un'ampia "finestra" sul passato, rivisto attraverso abiti, documenti e oggetti che è dove​roso tutelare. Per questo l'azio​ne di coordinamento avviata dal "Sistema museale di Valle​camonica" risulta oggi più che mai decisiva.
BRESCIAOGGI, 18 MARZO 2008

Oltre alle esposizioni, si punta sulla collaborazione con le scuole. Il punto di Giancarlo Maculotti

Musei camuni, testimonianza di vita contadina e di lavoro

Il “sistema” avviato in Valle Camonica è una garanzia per la tutela e la conservazione della memoria storica
di Luciano Ranzanici
Il Sistema Museale di Valle Camonica è uno dei progetti perseguiti e realizzati in prima persona dall'assessore alla Cul​tura in Comunità Montana ma Giancarlo Maculotti ascrive tan​ta parte di merito a coloro che con tanta sensibilità, da Marino Tognali a Giancarlo Zerla, ad Anna Bonfadini, hanno recupe​rato «le testimonianze di un mondo economico e sociale che avevano caratterizzato l'umanità dal neolitico ai giorni nostri e che si stavano cancel​lando».

L'assessore con moderata soddisfazione può affermare che «il patrimonio del mondo contadino, nei suoi vari aspetti ora è in parte salvo e se il più è andato inevitabilmente perso, gli esempi che hanno valore so​no rimasti a disposizione dei va​sto pubblico e degli studiosi in case museo ben attrezzate».

Maculotti, ben conscio che l'entusiasmo e la voglia di fare dei "pionieri" dei musei in Valle Camonica da soli non poteva​no bastare poiché «la loro ge​stione a costi elevatissimi e non sostenibili dalle amministrazio​ni e per la formazione del perso​nale e per gli orari di apertura, e per la scarsità di visitatori e per i rapporti con le scuole», attraver​so il proprio assessorato ha creato il sistema museale «proprio per dare una mano a superare alcune difficoltà».

Le strutture che ospitano le esposizioni di testimonianze di vita contadina e di lavoro sono state pubblicizzare adeguata​mente mentre la didattica affidata alla Cooperativa Il Leggio e all'esperto Hans Hermans, co​me dice Maculotti, «ha portato a una prima forma di collabora​zione fra le scuole e i musei le​gando il lavoro in classe con le visite alle esposizioni, facilitan​do la costruzione di piccoli stru​menti, approntando materiale didattico da lasciare in dote agli stessi in modo da suggerire iti​nerari di scoperta piacevoli e meno scontanti di una sempli​ce spiegazione orale». Attualmente si sta realizzando il progetto "La comunità fa me​moria" che coinvolge in partico​lare gli anziani con il loro vissu​to, le loro esperienze di guerra e di lavoro: «Gli anziani infatti con​servano la memoria storica del​la civiltà contadina afferma Ma​culotti ‑ delle attività legate al mondo produttivo, della secon​da guerra mondiale... testimoni oculari di usi, costumi, fatti e av​venimenti. L'anziano che non ha rielaborato il suo vissuto in termini razionali spesso confon​de date e fatti, ma se aiutato a rielaborare diventa preziosa fon​te di notizie e di saperi ormai dif​ficilmente rintracciabili nella pra​tica quotidiana».
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Sette realtà dove rivive un «pezzo» di territorio

Sono sette i musei etnografici e della cultura materiale messi in rete e che si riconoscono nel Sistema Museale della Valle Camonica: il Museo Etnografi​co del Ferro delle arti e tradizio​ni popolari ‑ La Fucina Museo di Bienno, dove sono raccolti i patrimoni e le testimonianza dell'arte della ferrarezza, che è una tradizione millenaria (per informazioni 0364/40001 o 0364/300307); la Casa Museo di Cerveno; la Casa Museo Camillo Golgi a Corte​no Golgi; la Ca​sa Museo della Gente di Lozio; il Civico Museo Etnografico del Ferro ‑ Le Fudine di Malegno e Coop. Archeo​logica Le Orme dell’uomo; il Museo Etnografico Ossimo Ieri di Os​simo; il Museo Etno​grafico dell'Alta Valle Camoni​ca “’L Zuf” di Vione (per infor​mazioni contattare l'associa​zione Gruppo Etnografico dell'Alta Valle Camonica, Dino Ma​rino Tognali.
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Un “viaggio” affascinante tra feste, dialetti e antiche gestualità

Fede, fatica e famiglia sono l’«anima» della gente camuna

Una realtà «viva» che narra di uomini e territorio, di attaccamento ai valori antichi
di Assessorato alle attività e ai Beni Culturali, alla Valorizzazione delle Identità, Culture e Lingue locali della Provincia di Brescia
Più che una Valle, carica di storia, tradizioni, passioni, la Valle Camonica è una vera e propria realtà, che narra di uomi​ni e territorio, di attaccamento radicato a valori antichi, riti e ge​stualità che si perdono nella not​te dei tempi. Storie, raccontate dall'Oglio che attraversa que​sta terra unica, che sono state raccolte con pazienza, nel quar​to Dvd della sua serie dedicata alle tradizioni popolari e con "Bresciaoggi" divulga con la consueta passione e attenzio​ne. Lungo le vie d'acqua, risalen​dole dal Sebino, da quel lago d'Iseo che è l'anfiteatro natura​le della Franciacorta e della Valcamonica, ecco dunque la valla​ta, chiamata a raccontarsi dall'eco di quella funzione unifican​te che deriva dal lago, importante centro di comunicazione fin dal lontano passato. È su que​sta testimonianza che arriva dai secoli, dalla gente camuna, che si snoda il racconto; sempre nuovo, della tradizione. Ancora una volta le telecame​re scandagliano nelle feste, in​quadrano volti, assorbono dia​letti e cadenze difficili, dure, per chi non è del posto, eppure do​tate di una loro musicalità, di un ritmo che sposa i fuochi accesi nei riti devozionali, saluta le processioni. La fede, qui dove le montagne si sfidano tra i crinali fino ad incontrare per prime il cielo, è matrimonio con la fatica, retaggio antico della popola​zione. Sintesi quotidiana della lotta per sopravvivere, in tempi passati, del lavoro contadino e del tributo a una spiritualità pro​fonda che è insita nel cuore stesso della gente camuna.

È il ritrovarsi in quelle parole dal suono diretto, che arrivano dritte al cuore della gente e riuni​scono, nello stesso idem sentire, nella parlata come nel senso di appartenenza, forte e radica​to, la gente del Nord, che qui è nata e qui ha affrontato difficol​tà e gioie, inverni e estati. Rias​sumere un viaggio così profondo come quello compiuto alla scoperta della Valle e delle sue tradizioni popolari non è sempli​ce. Darfo, Angolo Terme, Bre​no, Edolo, Ponte di Legno... le vette, l'Adamello, il blu del cie​lo, gli spazi. Una grande panora​mica che si stringe sulle perso​ne, sull'allegria delle feste, sulla semplicità schietta e toccante della religione e sulla sacralità della famiglia, intesa realmente come luogo e bene prezioso. E' una stretta di mano forte, guar​dandosi negli occhi, che altro non serve.  È il saluto della Val​camonica, della sua gente, del​la sua anima.
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Nel «cuore» della Valcamonica tra antichi usi e valori condivisi

Il quarto e ultimo appunta​mento della collana di Dvd sulle tradizioni popolari, propo​sto giovedì in abbinata con il quotidiano "Bresciaoggi", è de​dicato alla Valcamonica. Terra di confine, dove il tempo, spe​cie nei piccoli borghi montani, sembra essersi fermato, tra sa​gre e antiche usanze che non perdono smalto malgrado l'eso​do lavorativo di giovani e meno giovani verso la bassa Valle e le città lombarde, questa fetta di territorio della provincia si distin​gue per la bellezza del paesag​gio e per l'operosità della sua gente. Qui, il binomio uomo‑na​tura si è sviluppato in totale ar​monia, così come testimoniano i modi di fare, i canti e le intra​montabili tradizioni che ogni co​munità custodisce con gelosia.

Nella ricerca condotta dalla Cheleo Multimedia, in poco più di 40 minuti di filmato, allo spet​tatore viene presentata una sequenza di immagini di grande suggestione, commentate con dovizia di particolare dallo spe​aker Livia Castellini (i testi sono di Fulvia Scarduelli). Si spazia dalla decennale Via Crucis di Malegno al mostruoso Bada​lisc di Andrista, passando per i colori folkloristici della sagra aprichese “Sunà da Mars”, fino al “Gabinat” di Monno. Un viag​gio alle radici culturali e popola​ri della Valle e della sua gente. Gente fino a un po’ di tempo fa dedita principalmente alle attivi​tà legate all'agricoltura e alla pa​storizia. Gente semplice, genui​na... vera.

È un viaggio nella Valle delle incisioni rupestri che hanno fat​to di Capo di Ponte un vero e proprio santuario preistorico. Una terra di forti contrasti, dai vari paesaggi, che vide in successione, popoli liguri, indoeu​ropei; Reti, Romani, Goti, Lon​gobardi, Franchi; dall'epoca ca​rolingia i monasteri contribuiro​no a evangelizzare e a risollevare l'economia della vallata.

Pastorizia, estrazione del ferro sin dall'antichità, carbone di le​gna, fucine, agricoltura, lavora​zione della lana e poi della seta, allevamento: queste le attività tradizionali. I boschi, da sempre soggetti a limitazioni, sono oggi tutelati da alcune riserve natura​li e dai due Parche dell'Adamello e dello Stelvio.

La religiosità popolare; poi, tra​luce in maniera decisa da chie​se e cappelline. 
Terra di contraddizioni, ma an​che di potenzialità pronte ad es​sere "utilizzate" per rilanciarne il vero significato. La Vallecamo​nica è la terra che ospitò anche la romana Civitas Camunno​rum, che vide sorgere castelli, rocche, toni. Patria di pittori e delle scuole a loro collegate, che ospita l'arte del legno, con espressioni sublimi e realistiche come la Via Crucis di Cerve​no, e l'arte del ferro. È la terra dove si raccolgono ancora le patate con gli aratri simili nelle forme e nelle linee a quelli rap​presentati da una mano preisto​rica sulla tenera arenaria, quasi come sfida al tempo.

Questo cumulo di culture ha prodotto le tradizioni, un patri​monio stratificato e ricchissimo.
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Provaglio. Onger Polemizza sulla gestione

Torbiere del Sebino, piano «fantasma»

di (F. S.)
Che fine ha fatto il nuovo Pia​no di gestione della Riserva na​turale delle Torbiere del Sebi​no? Lo vuole sapere anche la maggioranza consiliare di Pro​vaglio d'Iseo, che invita «calda​mente» il Consorzio di gestio​ne a uscire dallo stallo decisio​nale per iniziare a dare corpo al documento. Il problema viene sollevato da Giancarlo Onger, consiglie​re di maggioranza provagliese e membro del Cda del Consor​zio delle Torbiere. « È ora di finirla di dilaziona​re i tempi – commenta Onger ‑. Dopo mesi di attesa è tempo che gli altri due comuni che fanno parte dell'ente, Corte Franca e Iseo, si sveglino dal le​targo e inizino a dar corso al nuovo Piano di gestione, che è pronto ma non viene discusso o presentato. Martedì (oggi per i lettori) si riunirà il consi​glio d'amministrazione, e por​terò all'incontro la voce di Pro​vaglio che non vuole più aspet​tare. Se Iseo e Corte Franca. hanno problemi interni devo​no attivarsi per risolverli. Nel Cda porterò anche la questio​ne di un'azienda vitivinicola si​ta in Torbiera che pare usi fuo​chi d'artificio per chiudere le sue serate conviviali. È un evi​dente assurdo».
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Iseo. Una mostra aperta in vicolo Manica racconta un’epoca scomparsa attraverso «ferri» e macchinari di un tempo

Arti e mestieri del ’900, suggestioni in vetrina

di (G. Z.)
Da sabato, vicolo Manica di Iseo ospitala mostra «Arti, me​stieri e professioni del Nove​cento iseano», allestita da To​nino Mazza e Gino Uberti, ri​spettivamente direttore e pre​sidente della Collezione civica. In vetrina, appaiati nelle varie sezioni a tema, ci sono sia gli strumenti di lavoro, sia i ritrat​ti di coloro che quegli strumen​ti usavano. Personaggi per lo più scomparsi, come scompar​si, o radicalmente cambiati, so​no alcuni dei mestieri che praticavano.

C'è la «minèla» di Tullio Zatti, circondata dagli attrezzi di altri calzolai iseani. C'è ‑ affian​cata da vecchie «Singer» e «Necchi»‑ la macchina per cu​cire di Ernestina Colosio, la «sartina dei carabinieri». Ci sono il «Galletto» Guzzi e le macchine fotografiche a sof​fietto del maestro Carlo Lan​za: l'unico a immortalare i pe​scatori e le filandaie clusanesi. Un angolo accoglie i rasoi e le forbici dei barbieri Arturo Dol​ci e Franco Volonghi; un altro pialle e sgorbie di Pietro Pe​drocchi, detto « Polaèn», fale​gname. Non mancano gli at​trezzi del pasticcere, della frig​gitrice di pesce, del torrefatto​re.

Una stanza propone un tene​ro omaggio alle lavandaie che sciacquavano i panni al porto Gabriele Rosa Un'altra ripro​duce in miniatura una sala ci​nematografica anni '50, con locandine di film famosi alle pa​reti e poltroncine in legno. Pu​re ricostruito lo studio del com​pianto medico condotto Giovanni Pessina. Sotto vetro, ap​parecchi e vasetti di Murano del farmacista Vittorio Gan​dossi. Fra i pezzi più pregiati c'è una pressa del '700 del rile​gatore Rinaldo Venturelli: è nella sala dedicata all'arte del​la stampa.

Di fronte ‑ dono dell'orefice Paolo Antonelli ‑ non passa inosservato un marchingegno che sembra uno strumento di tortura: serviva a laminare l'oro. Una sezione, infine, è de​dicata alle opere di pittori e scultori come Mariuccia Nulli, Nino Botarelli, Franco Fava, Valentino Bedeschi ed Edmon​do Migliorini. La mostra reste​rà aperta fino al 15 giugno: dal mercoledì alla domenica, dalle 10 alle 12.
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La crisi del tessile

Nk conferma: chiudiamo lo stabilimento di Capriolo. Mobilità per 57 addetti

Le indiscrezioni dei gior​ni scorsi hanno trovato conferma: lo stabilimento NK di Capriolo cesserà la produzione.

L'annuncio è stato dato ieri al sinda​cato da Paolo Archetti, presidente del gruppo cotoniero, che ha illustrato le ragioni della decisione che farà scattare a giorni la decisione di apri​re la procedura di mobilità per cessazione dell'attività per 57 dei 71 addetti alla filatura storica del gruppo tessile che qui ‑ 140 anni fa circa ‑ installò le prime mac​chine per la filatura allargan​dosi via via nella nostra pro​vincia, in Bergamasca, poi in Friuli ed Abruzzo fino ad approdare negli anni scorsi in Tunisia dopo aver via via dismesso gran parte degli stabili​menti italiani.

Le ragioni della chiusura dello stabili​mento capriolese (mentre qui continue​rà ad esserci il quartier generale del gruppo) si sintetizzano nella ormai nulla redditività del prodotto. Qui si realiz​za filato open end, il più povero della filiera del cotone, utilizzato peri prodot​ti a minor costo e quindi con margini prossimi allo zero. Le quotazioni di mercato del filato open end (1 ,7‑1,8 euro al chilo) unite agli aumenti di materie prime ed energia hanno di fatto annulla​to in questi ultimi mesi i residui risicati margini.

11 pesante magazzino accumulato ne​gli ultimi 6‑8 mesi è la conferma di una situazione di mercato di fatto insosteni​bile. La concorrenza con Paesi a basso costo di lavoro e con energia a prezzi più bassi, ha convinto (azienda a non ritenere più sostenibile la situazione. Da qui, come detto, (avvio della procedura che coinvolgerà gran parte delle mae​stranze.

Oggi in fabbrica si terranno le assem​blee nelle quali il sindacato illustrerà il difficile quadro che si ha davanti. Come detto più sopra, il gruppo NK in questi anni ha progressivamente proceduto alla chiusura di alcune unità produttive. Prima è toccato alla bergamasca: a Mornico al Serio (2002) e Pedrengo (2003); quindi è stata la volta di Pilzone (2005), oltre alle ricordate unità friula​ne, abruzzesi e svizzere. Il gruppo ha più volte ribadito di volersi concentrare sull’unità di Chiari (160 addetti) mantenen​do una presenza a Ceto, in Valle Camo​nica dove pur sono in corso progressive riduzioni dei volumi.
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Dopo Brescia-Milano, altre città pensano a fusioni

A2A, Rizzardi in Sorveglianza. Zaleski muove su Edison

Giovanni Rizzardi, commer​cialista bresciano e già sindaco di Asm, è il candidato del Comune di Brescia a far parte del consiglio di sorveglianza di A2A al posto di Luigi Morgano che ha rassegna​to le dimissioni dalla carica lo scorso 4 marzo. La nomina di Rizzardi sarà ogget​to di un'assemblea ordinaria convocata dal Cds di A2A per il prossimo 31 marzo.

Da registrare ieri anche un'altra notizia collegata ad A2A. La società Fincamuna, holding che fa capo al finanziere Romain Zaleski, ha depositato una lista per il cda di Edison. Nella lista vengono proposti due candidati: Mario Cocchi, braccio de​stro di Zaleski, ed Elena Balduzzi, cfo della Carlo Tassara, altra holding del

finanziere. La lista ha diritto ad un solo posto nel cda di Foro Buonaparte che andrebbe ad aggiungersi ai 12 candidati di Transalpina di energia. Romain Zaleski detiene oltre il 10% del capitale di Edison. E sempre ieri, sul fronte delle possibili aggregazioni delle multiutility, ci sono da registrare le dichiarazioni dei sindaci di Genova e Torino, soci in Iride. Per Iride l'obiettivo dei sindaci di Genova e Torino Marta Vincenzi e Sergio Chiamparino è di arrivare ad una grande multiutily naziona​le attraverso passaggi graduali, con la emiliana e la romagnola Enia e Hera in prima battuta, con Acea in un passaggio successivo, e con A2A al nord in un ulteriore step.
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Provincia e Ferrovie Nord hanno individuato nella stazione il nodo per integrare il trasporto ferro-gomma. Tra gli interventi l’abbattimento dei parcheggi a due piani

Breno: così sarà l’interscambio

Il progetto prevede una profonda trasformazione dell’area di via Tassara
di Giuliana Mossoni
Il futuro centro d'interscambio ferro‑gomma della stazione di Bra​no accende il confronto e la discus​sione politica.

Nei giorni scorsi è infatti toccato all'assessore provinciale ai Traspor​ti, Valerio Prignachi, spiegare il pro​getto alle minoranze consiliari che, pur dichiarandosi favorevoli all'inter​vento, chiedevano con forza di cam​biare luoghi e modalità operative.

Le Ferrovie Nord e la Provincia di Brescia hanno assegnato a Breno un ruolo centrale nel piano di ammodernamento del servizio di traspor​to, individuando la stazione della cittadina come nodo per l'integrazio​ne tra trasporto su ferro e su gomma. Il progetto steso dall'ente pro​vinciale prevede una profonda tra​sformazione dell'area di viale Tassa​ra, dov'è ubicata la stazione, con la realizzazione di due nuove rotonde, una sulla via principale che attraver​sa l'abitato di Breno, nel punto d'intersezione tra viale 28 Aprile e via Tassara, e l'altra esattamente di fronte al fabbricato ferroviario, sem​pre su via Tassara.

Questa riorganizzazione della via​bilità dovrebbe garantire un'entrata sicura e diretta degli autobus, facili​tandone il transito e la sosta, ma comporta alcuni interventi «invasi​vi», tra cui la demolizione del par​cheggio a due piani a fianco della stazione, realizzato una decina di anni fa e costato un miliardo di lire, e l'abbattimento degli alberi secola​ri che costeggiano le due arterie.

Considerato il notevole aumento di traffico sia pedonale che veicolare nella zona della stazione, il progetto provinciale prevede anche la costruzione di un sottopassaggio, che con​sentirà l'attraversamento in sicurez​za soprattutto degli studenti che tutti i giorni utilizzano i mezzi pub​blici. t in programma anche la predi​sposizione di alcuni nuovi parcheggi e di un adeguato spazio per la sosta degli autobus in attesa delle coinci​denze.

L'intervento sulla stazione brene​se dovrebbe costare più di un milio​ne di euro e, secondo i piani provin​ciali, andare in cantiere entro un anno.

«Sarebbe una follia per Breno ‑ ha spiegato il sindaco Edoardo Mensi ‑ rinunciare al centro di interscam​bio, vista la quantità di servizi che gravitano intorno alla nostra cittadi​na. È una grossa opportunità per decongestionare il traffico del cen​tro, eliminare i pullman che ora sostano davanti al Municipio e alla Valle vuol dire sgravarci di molto e risolvere i problemi di inquinamen​to e sicurezza soprattutto per i ra​gazzi. La stazione è infatti equidistante dai due maggiori poli scolasti​ci: il nodo sarà realizzato qui e non altrove, come richiesto dalle minoranze, tra ferro e gomma ci devono essere poche decine di metri di distanza per agevolare il transito dei passeggeri da un mezzo all'al​tro». Ora la proposta progettuale è tornata nelle mani dei tecnici della Provincia, che dovranno rimaneg​giarlo seguendo alcune indicazioni raccolte durante l'incontro, e succes​sivamente presentare un progetto definitivo più dettagliato, che andrà discusso in Consiglio comunale a Breno. E qui si preannuncia una forte battaglia, visto che le minoranze in Giunta non hanno alcuna in​tenzione di lasciar passare «un pia​no tanto invasivo e penalizzante per Breno».
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Breno. Opere e territorio

Ma le minoranze non condividono e propongono un  “piano B”

di Giuliana Mossoni
È un intervento di ampio respiro quello che la minoranza «Impe​gno Comune» ha presentato in alternati​va al centro intermodale progettato dalla Provincia a Breno. Il piano riorganizza non solo una grossa fetta della viabilità brenese, ma ipotizza un nuovo acces​so al paese e la sistemazione di alcune aree circostanti.

Tre i punti salienti dell'op​posizione, documentati da un'ampia relazione, cartine e fotografie. Il polo di scam​bio collegato alla vecchia sta​zione mediante un sottopas​so, la sistemazione di via Foppo e dell'area antistante la Tassara e il riassetto dell'ingresso di Breno, con una nuova dira​mazione viaria verso la stazione che attraversa la zona industriale. Tra i progetti, anche la creazione di un piazzale che, sfruttando il dislivello natura​le di otto metri, colleghi tramite sotto​passo la stazione con la parte opposta dei binari, congiungendo il trasporto ferroviario con quello su gomma senza stravolgere l'urbanistica della zona.

«Vorremmo ‑ ha detto Giuliano Laini, capogruppo di Impegno Comune ‑ che l'interscambio portasse un valore ag​giunto e non una penalizzazione al pae​se, aggiungendo nuovo traffico sull'arte​ria principale. Chiediamo che siano fat​ti piccoli ritocchi per facilitare la viabili​tà dei bus in zona stazione e che nel frattempo si metta mano a un progetto alternativo di reale sviluppo per Bre​no».

Il progetto presentato dalla Provincia, e avallato dall'Amministrazione co​munale brenese, non convince anche l'altra minoranza consiliare, «Stai con Breno», secondo la quale servirebbe un accordo di programma tra Provincia, Comune, Comunità montana e Ferrovie Nord affinché il nodo d'interscambio di Breno non significhi soltanto «costruire una rotonda e un parcheggio peri bus» ma sia «qualcosa realmente utile al paese, che decongestioni il traffico e non impatti così pesantemente sull'am​biente».

«È impensabile ‑ ha sottolineato Cesa​re Veraldi di "Stai con Breno" ‑ che si sovraccarichi la difficoltosa viabilità del centro brenese con altre due rotonde, che vanno ad aggiungersi ai semafori, ai passaggi a livello e all'altra rotonda della zona industriale, il tutto nell'arco di un solo chilometro. Se per il momen​to non è possibile pensare a un interven​to che razionalizzi tutto, almeno non si butti all'aria quanto fatto in passato, compromettendo la struttura viaria di Breno».

Dopo la presentazione del piano e delle loro idee, i consiglieri di minoran​za stanno pensando di attuare altre iniziative di sensibilizzazione. 

Per questo motivo è stata già avviata una raccolta firme tra i residenti della zona di viale Tassara e sono in program​ma assemblee pubbliche, volantinaggi e il coinvolgimento di altri portatori d'interesse.
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Un intervento di 46mila euro per incentivare ulteriormente la raccolta differenziata nella piazzola attrezzata di via Valeriana

Gianico, l’isola ecologica diventa più grande

di Lucia Sterni
Verrà presto ampliata e migliora​ta l'isola ecologica comunale di Gia​nico, al fine di incentivare ulterior​mente la raccolta differenziata dei rifiuti. L'intervento alla piazzola attrez​zata, di via Valeriana, lungo l'antica strada di collegamento con Artogne, prevede l'allacciamento dell'energia elettrica e dell'acqua per gli uffici, gli scarichi dei servizi igieni​ci, migliorie sugli stessi container con l'aggiunta di uno nuovo.

Questi lavori, finalizzati al corret​to funzionamento dell'isola ecologi​ca e alla razionalizzazione del recu​pero e smaltimento dei rifiuti, sono stati approvati nell'ultimo consiglio comunale del paese della Bassa Val​camonica ed affidati alla società «Vallecamonica Servizi», già gestore della isola ecologica.

Il costo preventivato per l'adegua​mento e l'ampliamento della struttura ammonta a poco più di 46 mila euro, di cui 15 mila finanziati con contributo provinciale.

Gli amministratori gianichesi, nell'ultimo Consiglio comunale, hanno anche rinnovato per altri dieci anni la convenzione con la «Vallecamoni​ca Servizi». Un rapporto di collabo​razione che era scaduto nel 2007. La società camuna, quindi, continuerà a gestire fino al 2017 l'isola ecologica di Gianico. «Ci tengo a sottolineare che la nostra isola ecologica, a differenza di altre del comprensorio camuno, ha sempre lavorato regolarmente con i requisiti imposti dalla Provin​cia di Brescia ‑ ha spiegato il sinda​co del paese della Bassa Valle, Ma​rio Pendoli ‑. Anche per questo motivo chiederemo un ulteriore fi​nanziamento alla Provincia di Brescia per la copertura dell'interven​to».

L'Amministrazione comunale gia​nichese punta molto sul discorso della raccolta differenziata che all'interno della comunità ‑ha già preso piede visto che si è pensato di posi​zionare in diversi punti del paese cassonetti e campane per le diverse tipologie di rifiuto. Nello stesso tem​po l'isola ecologica, aperta ogni mar​tedi e sabato mattina, dalle 8.30 alle 11.30, viene utilizzata per la raccolta dei rifiuti ingombranti, quelli parti​colari (come olio e batterie), e per gli scarti derivanti dallo sfalcio di erba. Grazie a questo servizio Giani​co, con una percentuale pari al 30,45% di materiale differenziato, rientra tra i comuni più «attenti» della Vallecamonica. «Nonostante questo risultato, continuiamo a sollecitare i nostri cittadini sulla raccolta differenziata, al fine di migliorare i servizi e ridurre i costi ‑ continua il primo cittadino ‑. Il mio plauso, quindi, va alla Valleca​monica servizi che grazie alle diver​se iniziative attivate e con le sue innumerevoli campagne ha lanciato un forte segno di sensibilizzazione all'interno delle scuole».
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Sulle orme di Carlo Magno

Studenti liceali di Matera in gita a Darfo per suggellare il gemellaggio con Brescia

Una classe del Liceo scientifico «Dante Ali​ghieri» di Matera ha effettuato nel fine settimana un tour cul​turale in Valcamonica, strin​gendo, nell'occasione, un ge​mellaggio culturale con gli alunni dell'Istituto tecnico commerciale e per geometri «Teresio Olivelli» di Darfo Boa​rio Terme.

A dare il benvenuto ai ragaz​zi di Matera sono stati il sinda​co di Darfo, Francesco Abondio, il suo vice Aldo Abondio e l'assessore alla Pubblica istru​zione, Marco Dossena.

Accompagnati dagli esperti di storia locale, Paola Gaspari​ni e Adriano Sigala, gli ospiti hanno iniziato il loro cammi​no sulle orme di Carlo Magno, alla scoperta delle bellezze di Darfo Boario. Prima tappa obbligata, le Terme di Boario, con visita alle fonti dall'acqua curativa, conosciuta fin da tempi lontani, ma che tutt'oggi zampilla​no tra fiori e alberi monumen​tali. Successivamente la comi​tiva di Matera si è spostata alla scoperta dei borghi anti​chi camuni d'epoca medievale resi celebri proprio dall'impe​ratore Carlo Magno. 

Nella due-giorni di visita, le altre mete sono state le stori​che chiese di Montecchio, loca​lità dov'è conservato l'antico ponte romano e 1'Archeopark, dove i visitatori hanno potuto scoprire segni e luoghi dell'uo​mo sapiens.

D tour culturale è poi termi​nato con la passeggiata al La​go Moro al clima ineguagliabi​le e alla sua particolare natura geomorfologica. Tutta l'area individuata, infatti, è caratte​rizzata da un'unica impronta che a livello geologico presen​ta due substrati rocciosi: quar​zo e di vulcaniti acide, alterna​ti ad arenarie quarzose rosse, localmente micacee.
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Villongo. Approvato il piano triennale delle opere. Le minoranze: «Più urgente sistemare il Comune»

Sant’Alessandro, si rifà il centro

Quest’anno il restyling di via Grumelli. Nel 2009 quello del municipio
di Luca Cuni
Rinviato al 2009 il restyling del palazzo co​munale, il piano triennale delle opere pubbli​che adottato dal Consiglio comunale di Villon​go punta quest'anno sulla riqualificazione di via Grumelli, la strada a senso unico nei pressi della chiesa di Sant'Alessandro, e sul rifacimen​to della rete fognaria nelle zone Cedrone e Bi​bolto.

Il piano degli investimenti è stato votato dalla maggioranza (Lega Nord); contrari i tre rappre​sentanti di «Obiettivo Villongo», astenuti i con​siglieri di «Per Villongo». «Le opere previste ri​spondono ai programmi annunciati in campa​gna elettorale ‑ ha spiegato il sindaco Lorena Boni ‑ e l'obiettivo prioritario è quello di migliorare la qualità della vita a Villongo. La spe​sa complessiva prevista nel triennio è di 4,773 milioni di euro, dei quali circa 740.000 per in​terventi che realizzeremo nel corso di quest'an​no». Tra le opere in cantiere già in primavera, dunque, la riqualificazione di via Grumelli, nel centro storico di Sant'Alessandro, con il rifaci​mento della pavimentazione, la creazione di marciapiedi, nuovi arredi urbani e illuminazione artistica. Per l'interven​to, che dovrebbe essere ter​minato entro fine 2008, è a bilancio una spesa di 317.000 euro. Sempre quest'anno è previsto un inve​stimento di 185.000 euro per rifare le fognature nell​e zone Cedrone e Bibolto. «Per il 2009 ‑ spiega il vi​cesindaco Antonio Belli​ni ‑ andremo invece a ri​strutturare il palazzo comunale di via Roma. Il primo lotto prevede la sistemazione dell'ala est (ex area Poste, ndr) e gli esterni. La spesa prevista è di 1,154 milioni,

e stiamo attenendo un contributo regionale».

Sempre nel 2009 si progetta una strada di col​legamento tra via Sant'Anna e via Loreschi, per un costo di 664.000 di euro. E ancora per il ca​pitolo strade, entro il 20101'Amministrazio​ne prevede interventi di sistemazione anche per via Diaz, Roma, Betty Ambiveri, delle Rimem​branze e piazza Vittorio Veneto.

Sul voto contrario della lista civica « Obietti​vo Villongo», è intervenuto il capogruppo Giovanni Pasinelli: «Manca un progetto globale di ampio respiro per la riqualificazione del cen​tro storico di Villongo. Inoltre, le priorità degli interventi sono discutibili. Sono anni che si at​tende la riqualificazione del palazzo comuna​le». Durante il Consiglio è stato approvato, con l'astensione dei rappresentanti delle due liste di minoranza, ance il bilancio 2008, che pa​reggia a 5,3 milioni.
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E s’illumina la strada per Sarnico

di ...
Arriva l'illuminazione pubblica sulla strada provinciale 91 nel trat​to tra l'«Isola» a Villongo e l'ingres​so dell'abitato di Sarnico, nei pressi della caserma della Guardia di finan​za. Lungo la discesa saranno posi​zionati 15 lampioni, con l'obietti​vo di migliorare la sicurezza. «A se​guito di un accordo di massima con l'Amministrazione di Sarnico ‑ spie​ga il sindaco di Villongo, Lorena Bo​ni ‑, che à ancora da definire nei det​tagli, metteremo in cantiere l'illumi​nazione lungo questo tratto di gran traffico». Per l'intervento il Comune ha previsto nel bilancio del 2009 una spesa di 27.000 euro. Sul progetto sono scattate le polemiche dei con​siglieri di minoranza. Il capogruppo di «Obiettivo Villongo», Giovanni Pasinelli, ha presentato un'osserva​zione, che non ha ottenuto la maggioranza dei voti, secondo la quale i eventuale illuminazione della pro​vinciale inviterebbe ulteriormente all'alta velocità, con ancor più gravi pericoli per la sicurezza rispetto ad oggi. In alternativa all'intervento, il gruppo ha proposto di indirizzare la spesa per riqualificare il collega​mento collinare tra la zona della chiesetta romanica di Sant'Alessandro e Sarnico, in località Castione.
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